 
Protezione dei coltivi

Per quanto riguarda le possibilità per difendere le coltivazioni agricole, oltre al classico cannoncino a gas propano temporizzato, ed ai repellenti chimici con cui conciare le cariossidi di mais o le barbabietole all’epoca della semina, sono stati recentemente sperimentati, con un certo successo, moderni dissuasori ad azione acustica e/o visiva:

· il "pallone predator": pallone di gomma con sagome di occhi di rapaci; 

· il "razzo farfallone": sagoma in plastica con disegni di occhi di rapaci che scorre lungo un palo, emettendo scoppi; 

· il "nastro bliz": nastro bianco da disporre sopra le colture; 

· lo "scaccino": asta con un’elica ed una bottiglia in movimento, che crea rumore; 

· il "falco acustico": sagoma di falco in plastica che emette i versi del rapace. 

Secondo le esperienze condotte nel Parco Regionale Migliarino-San Rossore-Massaciuccoli, il mezzo più efficace per contenere i danni provocati alle colture dai Corvidi (Cornacchia) è l’uso di zimbelli con le ali semiaperte, da appendere ad un filo sorretto da un palo e piazzato sopra ai campi da poco seminati e nelle colture orticole in fase di maturazione. Questa indicazione è peraltro in contrasto con gli esiti negativi osservati da Feare (1974) attraverso l’uso di zimbelli di Corvo Corvus frugilegus.

Occorre comunque tenere presente che tutti i dissuasori citati possono far insorgere, a distanza di tempo (in genere qualche mese) fenomeni di assuefazione, tali da rendere inefficace l’espediente. 

Anche un loro uso generalizzato e ripetitivo può concorrere a farne decadere l’efficacia. 

Occorre quindi una certa alternanza nei sistemi, oltre alla limitazione dell’impiego, esclusivamente nei momenti di massima esigenza (Gorreri e Moscardini, 1997, 2000). 

L’efficacia e la durata di essa dipende comunque da una serie di variabili, quali il corretto uso della tecnologia, le condizioni atmosferiche, le caratteristiche ambientali della zona, la fame degli animali e la presenza di aree alternative in cui cibarsi (Cocchi, 2002).

Gli "spaventapasseri" di concezione più tradizionale, quali il fantoccio umano, le buste di polietilene colorate ed i cannoncini a gas hanno un’efficacia più ridotta nel tenere lontani i Corvidi dai campi seminati, valutabile in pochi giorni (Feare, 1974).

Altre opportunità sono costituite dai piani aziendali (varietà resistenti o più difficilmente utilizzabili dagli uccelli, varietà tardive o precoci rispetto al periodo di massimo prelievo da parte degli uccelli), le sostanze repellenti, le colture "a perdere", le rotazioni, ecc. (Gorreri e Moscardini, 1997, 2000).

Inoltre, semine sincronizzate su di un vasto territorio permettono una maggiore dispersione dei Corvidi, e quindi un minore impatto dei danni, aumentando tra l’altro anche l’efficacia dei dissuasori, in quanto il terreno dove si interviene non è il solo ad attirare i Corvidi (Feare, 1974).

 

Dissuasione negli elettrodotti

Per evitare la costruzione di nidi sui tralicci è possibile installare dissuasori meccanici a punte smussate, simili a quelli che vengono posizionati su davanzali e cornicioni al fine di allontanare i Colombi di città.

 

COSA NON FUNZIONA 

Controllo diretto

Per dovere di informazione tecnica, riportiamo tutte le metodologie note, incluse quelle che possono non essere condivise, in particolare dal punto di vista etico:

 

Opzioni di controllo diretto (da: Cocchi, 1996)

· abbattimento con fucile da appostamento, utilizzando uno zimbello (sagoma di Gufo reale Bubo bubo). 

· abbattimento con fucile nei luoghi di concentrazione (dormitori, discariche, ecc.). 

· abbattimento dei soggetti al nido: in questo caso occorre particolare attenzione a verificare che il nido non sia occupato da altre specie non-target, quale Lodolaio Falco subbuteo e Gufo comune Asio otus. A tal fine la procedura dovrebbe prevedere l’assestamento di un colpo all’albero, per far involare gli adulti dal nido, e lo sparo previo riconoscimento della specie target. 

· uso di esche avvelenate (uova iniettate con stricnina): è una tecnica da scoraggiare con tutti i mezzi poiché molto pericolosa per l’ambiente e non selettiva. 

· cattura con gabbie-trappola e successiva soppressione con metodo eutanasico. La tecnica è selettiva (la percentuale di specie non-target catturate è nell’ordine dell’1%), e le trappole possono rimanere operative per lunghi periodi, catturando gli animali senza causare loro lesioni. In particolare, l’INFS suggerisce l’impiego della "trappola Larsen", con esca alimentare o richiamo vivo. Le Gazze tendono a scacciare l’intruso, e quindi l’efficacia maggiore si ha in epoca riproduttiva (marzo-luglio). Questo metodo detiene un rapporto costi/benefici migliore rispetto all’uso di armi da fuoco. Una trappola può consentire la cattura di 0,6 Gazze per ciascuna giornata di impiego (Brandini Marcolini e Mazzoni della Stella, 1999) e la densità consigliata è di 0,4-0,8 trappole/100 ettari. 

 

Occorre ricordare che le tecniche di controllo diretto, compreso il prelievo venatorio e l’abbattimento degli adulti ed eventuali giovani al nido, esercitano un’incidenza limitata sulle popolazioni di Corvidi, in quanto si tratta di specie ampiamente distribuite sul territorio, con densità talvolta consistenti. 

Tali interventi offrono quindi risultati limitati sia nel tempo (al massimo una stagione) che nello spazio, in quanto le perdite subite con le azioni di contenimento vengono rimpiazzate rapidamente attraverso l’immigrazione di altri individui dai territori limitrofi. 

Inoltre, gli individui che altrimenti non si sarebbero riprodotti possono andare a sostituire le coppie territoriali eliminate. 

Una situazione del genere si è ad esempio verificata in Norvegia (per quanto riguarda la Cornacchia grigia, Rolando, 1995; Cocchi, 1996), mentre per quanto riguarda il Corvo, le ricerche di Feare (1974) sostengono che la variazione nel numero di nidi, di anno in anno, non è correlata con il numero di giovani uccelli abbattuti con arma da fuoco negli anni precedenti.

Per controllare le popolazioni di Corvidi, in alcuni Paesi (es.: Ungheria) si è fatto ricorso ad esche avvelenate, ma il metodo, oltre ad essere riprovevole dal punto di vista etico, non è selettivo e può contaminare l’ambiente (Rolando, 1995).

Secondo Mack (1998) gli abbattimenti di Gazze appaiono criticabili in quanto non sono stati sufficientemente dimostrati gli effetti negativi sulle popolazioni di altri uccelli e sull’agricoltura, mentre secondo le ricerche di Brandini Marcolini e Mazzoni della Stella (1999) le popolazioni del Fagiano risentirebbero positivamente del contenimento dei Corvidi: in quest’ultimo caso è comunque necessario tenere presente l’indole scarsamente "selvatica" mostrata dai Fagiani immessi a scopo venatorio, da cui si deduce l’importanza di ricostituire o incrementare nuclei naturali di selvaggina, in grado di autosostenersi.

Le numerose ricerche effettuate in tutto il mondo e su specie diverse (Storni, Colombi, Corvidi, ecc.), sono concordi nel ritenere le azioni dirette e cruente inefficaci per controllare in maniera durevole le popolazioni delle specie problematiche, in particolare nella fase di incremento geografico e numerico.

 

CONCLUSIONI

La strada migliore per la gestione delle specie problematiche è costituita da un adeguato approccio ecologico al problema, nel quale il punto di partenza è la conoscenza della biologia della specie. Vengono quindi considerati i vari aspetti scientifici, ecologici, tecnici ed economici, senza per questo rinunciare alle componenti etiche di tali questioni, ma cercando invece di limitare quelle emotive, spesso fuorvianti.

Si ritiene che la filosofia che ispira il ricorso ad interventi di controllo si inserisce in un contesto di eccezionalità, richiedendo la massima selettività ed efficacia, tramite il ricorso a tecniche ecologiche, ed il minor disturbo alla fauna non-target.

In particolare si ritiene importante agire sulle cause che innescano gli squilibri ecologici e le sovrappopolazioni, attraverso la ricostruzione ecosistemica secondo un approccio di rete (e quindi non limitandosi a creare boschetti e siepi isolate), e l’incremento dei predatori naturali, assieme ad altri interventi puntuali, come un’attenta scelta delle essenze da piantumare nei filari, parchi e giardini, nonché i criteri di gestione della vegetazione.

A questa politica sono da affiancare interventi di protezione delle coltivazioni, quali l’utilizzo di dissuasori incruenti. 

Il tutto deve trovare inserimento nell’ambito di una strategia di gestione integrata e modulata al contesto in cui si opera.

In sintonia con la legge 157/92, soltanto dopo una eventuale verifica dell’inefficacia dei metodi ecologici, supportata da un adeguato monitoraggio condotto da qualificato personale scientifico, ed in circostanze di contingente e grave pericolo o danno (quale ad esempio la sicurezza aeroportuale), le amministrazioni regioniali possono pensare ad autorizzare eventuali piani di abbattimento, da realizzarsi esclusivamente da parte di personale qualificato e sotto il diretto controllo della pubblica Amministrazione.

In questo contesto l’unico metodo condivisibile (dal punto di vista tecnico) è costituito dalle gabbie Larsen, a causa dell’estrema selettività e del basso disturbo arrecato all’ambiente. Lo sparo al nido è sconsigliato perché può indurre abbattimenti non voluti (specie quali Lodolaio Falco subbuteo e Gufo comune Asio otus utilizzano regolarmente i nidi già costruiti dai Corvidi); inoltre l’erratismo del personale addetto causa un disturbo inevitabile, nell’epoca primaverile, anche a tutte le specie non target.

Per tracciare la posizione dell’Associazione sul tema della gestione della Gazza, la LIPU ha realizzato un documento ufficiale nel Luglio 2000.

 

